Adorazione Eucaristica – Aranco (Commento alla Lettera agli Efesini 4,17-5,2)
Umili e liberi dalla vanagloria del mondo!
Lettura del Testo di Efesini
L1: Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore.

L2: Paolo, dopo aver sostato sul mistero di Cristo e della Chiesa, passa alle conseguenze pratiche della vita cristiana, che va intesa come un passaggio dall’uomo vecchio all’uomo nuovo, dalle tenebre alla luce. L’uomo vecchio equivale alla vita pagana. Il cui comportamento è un cammino alienato con il pensiero ottenebrato e con l’ignoranza di Dio. Questa esortazione che Paolo rivolge agli efesini è fatta “nel Signore”, cioè in nome dell’esperienza della salvezza che essi hanno fatto e che corrono il rischio di smarrire, ripiombando nella vita pagana.

L3: Chiediamo al Signore di crescere nella conoscenza di Lui, vincendo l’indurimento del nostro cuore. Dobbiamo essere consapevoli che una vita morale vissuta lontano da Dio porta anche ad un’ignoranza di Dio, ad un’esclusione dalla sua vita.
T: In adorazione, o Signore, ti chiediamo la grazia di riavvicinarci a te. Aiutaci a discernere la nostra situazione, a non venire a patti con la durezza del nostro cuore, ma a voler finalmente camminare nella docilità al tuo Santo Spirito. 

L1: Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità.
L2: A livello di prassi, di comportamento, vi è un’insensibilità di fondo che deriva dall’ignoranza di Dio. Addirittura vari manoscritti, invece di leggere ‘insensibili’, leggono ‘disperati’, termini che in greco hanno una certa affinità. Una vita pagana è davvero una vita nell’insensibilità e nella disperazione. Tre termini designano i vizi della vita pagana: la dissolutezza, l’insaziabilità e l’impurità. Il primo indica i vari disordini comprendenti soprattutto la sfera sessuale. Il secondo l’attaccamento avido ai bene materiali. Il terzo sono gli altri comportamenti disordinati.
L3: Chiediamo al Signore che ci dia lucidità nel prendere le distanze dalle varie forme di lussuria (pensieri, parole, opere), che ci renda più liberi nei confronti dei beni materiali e che ci faccia amanti dell’ordine buono che proviene dall’osservanza della sua legge.
T: Signore, vinci tu le nostre insensibilità dietro le quali ci trinceriamo, forse per timore della fatica di dover cambiare. Aiutaci a lottare contro ogni vizio, perché nostro nemico e fonte di ogni infelicità. Aiutaci a saper essere distaccati dai beni materiali, a saper vivere la nostra sessualità in modo buono e onesto, in pensieri, parole ed opere. Aiutaci soprattutto ad amare la tua legge e a custodirla come tesoro prezioso.
L1: Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù.

L2: Imparare a conoscere, ascoltare, essere istruiti. La vita cristiana nasce dall’ascolto della Parola che ti fa conoscere il Cristo, ma non con una conoscenza solo intellettuale, ma come esperienza intima. D’altra parte, la vita cristiana è un lasciarsi continuamente istruire da Cristo, lasciarsi raggiungere dalla verità che è in lui.
L3: In questo momento benediciamo il Signore perché ci dona la sua parola, perché ci istruisce, perché ci fa accedere a quella verità che per noi è luce e vita. 
T: Signore, ti ringrazio perché la tua parola mi ha fatto conoscere il tuo amore. Ti ringrazio, Signore, perché hai vinto le mie resistenze, le mie ottusità, e sei divenuto il mio Maestro, colui che mi conduce a quella verità che mi fa libero. Per questo, Signore, voglio rinnovare il mio impegno all’ascolto di te.
Canto
L1: … ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità.
L2: Abbandonare l’uomo vecchio, rinnovarsi nello Spirito, rivestire l’uomo nuovo. È questo il nucleo della formazione del catecumeno che si sta preparando al battesimo. Deve imparare a deporre l’uomo vecchio e a rivestire l’uomo nuovo, passando attraverso un rinnovamento profondo della mente. È dalla mente – cioè dal modo di pensare, volere, progettare – che deve partire il rinnovamento sfociante nella decisione di essere battezzati in Cristo. La lettera agli Efesini parla di un rinnovamento che è una sorta di ringiovanimento. 
L3: Ringiovanire è il mito di oggi, ma ci si preoccupa di ringiovanire nel corpo, non nello spirito. Presentiamo invece al Signore la nostra supplica perché abbiamo davvero a ringiovanire interiormente, aprendoci all’evangelo, che è la più grande novità, la più grande forza di trasformazione. Per fare questo occorre donare tempo alla riflessione, alla preghiera. “Prendersi del tempo” è la nostra vera conversione.
T: Signore, depongo ai tuoi piedi il mio essere ‘vecchia creatura’, con tutte le sue  passioni, i suoi progetti e desideri, spesso vani o insensati. Voglio invece rivestirmi di te, voglio essere creatura nuova, che sa pensare e vivere in novità di vita. Aiutami a riconoscere quelle circostanze e quelle situazioni in cui mi lascio portare a ragionare e a volere come pensa il mondo. Voglio essere persona rinnovata, un bimbo neonato nel tuo amore!
L1: Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. 

L2: La prima esortazione è la sincerità nei rapporti, sincerità che deve plasmare le parole e le relazioni. La menzogna non può essere ospitata da un cuore rinnovato, perché essa si oppone alla verità, che fa un tutt’uno con l’evangelo. Ma c’è di più: mentire con il prossimo è mancare di rispetto al corpo di Cristo che è la Chiesa, perché il fratello di fede è uno delle membra dello stesso corpo. 
L3: Bandire la menzogna e dire la verità vuol dire rompere con quello stile del mondo fatto di compromessi, di insinuazioni, di mezze verità e di mezze menzogne. Tanto più sono intollerabili con la vita cristiana tutte le forme in cui il parlare male del fratello o è calunnioso, o è maldicente. Facciamo qui, allora, l’esame di coscienza sulla veracità delle nostre relazioni.
T: Signore, è grande il mistero dell’essere Chiesa, del formare con gli altri credenti un solo corpo. Mi impegno perciò oggi, davanti a te, a rinnovare il mio modo di relazionarmi con loro perché nessuna menzogna, nessuna falsità, possa offuscare lo splendore di questa verità. Con il tuo Santo Spirito sorreggi e sostieni questa mia decisione di mettere al bando ogni menzogna dalla mia vita.
L1: Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. 
L2: Propriamente il testo cita il Sal 4,5 nella traduzione greca, che suona così: «Adiratevi, ma non peccate». È come Paolo dicesse: “Può succedere di adirarsi, perché l’ira viene prima della ragione e delle decisioni, ma poi bisogna saper dominarsi, governarla. Bisogna saper moderarsi, perché l’ira lasciata sola, da passione per il bene, diventa forza aggressiva e distruttiva nei confronti del fratelli. Soprattutto, pensando all’ira che può a volte sgorgare nella vita, ecco un consiglio molto pratico ed efficace: non bisogna andare a letto senza essersi riconciliati, altrimenti si dà veramente occasione al diavolo, che è il laceratore dei rapporti, la fonte delle disunioni. 
L3: Chiediamo allora al Signore, che ci aiuti a diventare più padroni di noi stessi, a saper dominarci quando moti d’ira esplodono nel nostro cuore. Soprattutto dobbiamo chiedere al Signore la grazia di non voler mai coltivare l’ira fino a farla diventare risentimento, rottura con l’altro, mutismo invalicabile.
T: Per quando ho lasciato tramontare il sole sulla mia ira, senza cercare prontamente vie di riconciliazione con le persone che mi hai messo accanto, ti chiedo perdono, Signore. Per quando mi sono chiuso nel mutismo, magari per lunghi giorni, aspettando che l’altro facesse il primo passo, ti chiedo perdono, Signore. Per quando ho dato occasione al diavolo, sottolineando i motivi di contrarietà, di insoddisfazione, di risentimento, ti chiedo perdono, Signore!
Canto 
L1: Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno.
L2: Paolo non si limita a chiedere agli efesini di rompere con ogni forma di furto, ma suggerisce anche una vera spiritualità del guadagno che si ha con il lavoro onesto. Non è quindi proibita solo ogni forma di appropriazione indebita, ma anche quel ritenersi gli unici padroni e usufruttuari dei propri guadagni. Il lavoro non deve servire solo ai propri bisogni, ma anche alla carità verso chi è più bisognoso.
L3: Interroghiamoci sul rapporto che abbiamo con i beni mondani e anche sull’uso delle nostre disponibilità finanziarie: c’è un’attenzione a chi è più povero, più bisognoso di noi? Questo comporta anche l’opzione per uno stile di vita più sobrio, più essenziale, dove i beni sono rispettati perché frutto di fatica e perché possono anche essere risorse per scelte di generosità, di disponibilità (con intelligenza e buon senso).
T: Signore, tieni lontano dal mio cuore ogni forma di cupidigia e bramosia. Aiutami ad accontentarmi di quello che ho, a benedirti per il cibo, per il vestito, per l’ambiente in cui vivo, per tutto ciò che rende la mia vita buona e dignitosa. Aiutami, o Signore, a fare scelte di sobrietà. Tu sei stato generoso con me, fa’ che io lo sia con il mio prossimo, cominciando da chi mi sta a fianco. 
L1: Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano… Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità.
L2: Nuovamente ritorna il tema della parola che deve servire a stabilire rapporti di comunione e non a suscitare dissapori, disistima, disprezzo dell’altro. Soprattutto la parola non può essere guidata e dettata dall’ira, e anche il tono della parola deve essere moderato e rispettoso. 
L3: Siamo invitati nuovamente ad interrogarci sulla presenza dell’ira nelle nostre giornate, qui espressa con cinque sostantivi: asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenza. Ciò significa che la vita cristiana deve essere una lotta continua contro la tendenza che c’è nel cuore umano ad offendere l’altro, ad essere aggressivi, esosi, intolleranti.
T: Signore, perdona ogni mia asprezza, ogni mio moto di collera, che si è tradotto in un alzare la voce, oppure in insulti, oppure in sottolineature dei difetti dell’altro. Voglio imparare da te l’arte della mitezza, del rispetto, della dolcezza. Voglio imparare da te, che sei mite ed umile di cuore.
L1: Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.

L2: Essere benevoli significa qui non solo mostrare indulgenza, ma ricercare quello che è il bene adatto all’altro, ciò che conviene di più e maggiormente gli serve. Questo è l’essere benevoli! Paolo raccomanda poi il perdono reciproco, fondato nell’esperienza del perdono di Dio, che da sempre e per primo ci perdona nella morte di suo Figlio.
L3: Siamo innanzitutto rimandati alla fonte da cui deve scaturire la ricerca del bene dell’altro e lo stile del perdono reciproco: il perdono che Dio ci ha dato in Cristo. Veniamo quindi esortati a contemplare questa offerta del suo perdono, che avviene attraverso la sua morte per noi, il dono della sua vita. Partendo da lì possiamo interrogarci sulla qualità delle nostre relazioni, chiedendoci se cerchiamo veramente il bene dell’altro o invece quel bene che fa comodo a noi. Siamo inoltre esortati a vivere da perdonati che sanno perdonare, da persone che ricercano ogni giorno la fedeltà al comando di Gesù: «Lavatevi i piedi gli uni gli altri».
T: Signore, tu mi hai rivestito del tuo immenso perdono. Quando ero lontano mi hai cercato, mi hai trovato, mi hai raccolto e mi hai preso con te. Fa’ che anche io diventi accogliente verso chi mi ha offeso. Fa’, o Signore, che non mi stanchi di perdonare, come tu non ti stanchi mai di perdonarmi, e che abbia anche l’umiltà di riconoscere i miei limiti e i miei torti verso gli altri, accettando il loro perdono e la loro misericordia su di me.
Canto
L1: E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione.
L2: Rattristare lo Spirito è nell’Antico Testamento un atteggiamento di ribellione in cui ci si sottrae alla propria identità di credenti, che fanno parte del popolo di Dio. Lo Spirito viene rattristato da quegli atteggiamenti che negano l’elezione e l’amore con cui Dio ama il suo popolo. Rattristare lo Spirito è ospitare una condotta di vita che ne contraddice il dono. Rattristare lo Spirito è come gettare un’ombra di tristezza sul Signore stesso, perché egli gioisce quando vede un cuore umile, disponibile, aperto al suo amore.
L3: Ammonizione severa, che ricorda una tragica possibilità, quella di poter ritrattare la nostra decisione per Dio, la nostra adesione alla Pasqua di Cristo, la nostra apertura allo Spirito, che ci fa figli di Dio e fratelli in Cristo. Lo Spirito è la caparra del nuovo mondo, ma come può essere un segno di speranza, quando viene rattristato? Chiediamoci: “C’è in me qualcosa che rattrista lo Spirito e impedisce alla mia vita cristiana di fiorire, di produrre veramente frutto?”.
T: Signore, tu mi hai dato il tuo Spirito come caparra della mia redenzione, come anticipo della gloria che riceverò presso di te, se vorrò restarti fedele. Signore, fa’ che sappia prendere le distanze da tutti quegli atteggiamenti, quei pensieri, che rattristano lo Spirito in me. Voglio invece che lo Spirito sia in me partecipazione alla tua gioia, a quella gioia con cui tu guardi a noi tue creature come a tuoi figli e figlie.
L1: Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli amati, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 

L2: L’imitazione di Dio come l’obiettivo della vita cristiana! Questa imitazione, che nell’Antico Testamento è il diventare santi come Dio è santo, è fondata nello statuto del cristiano: l’essere figlio amato. Prende inoltre la forma del cammino nella carità, avendo come modello il Cristo e la sua offerta di sé al Padre.
L3: Paolo esorta a fare della propria vita un’autodonazione, un sacrificio santo, vivente e gradito a Dio, così come lo è stata l’offerta che Cristo ha fatto di se stesso. Presentiamoci al Signore chiedendogli di poter diventare suoi imitatori in una prassi di carità. 
T: Prendi, Signore, e ricevi tutta la mia libertà, la mia memoria, la mia intelligenza, la mia volontà, tutto ciò che ho e possiedo. Tu me lo hai dato, a te, Signore, io lo ridono: tutto è tuo; disponi secondo la tua volontà. Dammi il tuo amore e la tua grazia: questo mi basta! Amen.
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